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Limitiamo Lo sguardo a queLLa parte 
deL mediterraneo in rivolta dalla primave-
ra del 2011. il colonialismo non ha creato delle 
élites locali in grado di gestire una transizione 
alla democrazia. questa è la grande incognita 
ancora oggi, mezzo secolo dopo l’inizio della 
decolonizzazione con la conferenza di Ban-
dung. infatti, rovesciati i locali regimi dittatoriali 
(rimasti decenni al potere anche per l’appoggio 
dell’occidente) non si vede una borghesia diffu-
sa in grado di sostenere una transizione demo-
cratica e di impedire controrivoluzioni. in parti-
colare, si sa ben poco sulla struttura sociale del 
movimento degli insorti nei singoli stati arabi.
il colonialismo e, poi, le dittature hanno impe-
dito il formarsi di una società civile organizzata. 
a mio giudizio, le uniche forme di aggregazio-
ne sociale oggi realmente radicate sono legate 
non a ideologie politiche, ma all’islam. inoltre 
in alcuni stati – egitto e tunisia, ad esempio, 
ma non la Libia – anche l’esercito costituisce 
un’organizzazione alternativa al potere politico 
e, in parte, anche all’islam. 
emblematico è il caso dei Fratelli musulmani 
in egitto. in un primo momento non hanno 
partecipato alla sommossa, poi la affiancarono 
in una posizione defilata, in attesa che si pre-
cisasse una soluzione. C’è chi considera – per 
esempio, Bernhard-Henry Lévy – che questo 
loro atteggiamento moderato sia puramente tat-
tico, sapendo che in questo momento un atteg-
giamento fondamentalista non avrebbe grande 
seguito. ma dopo? quando all’entusiasmo di 
piazza tahrir succederanno i problemi e le dif-
ficoltà della ricostruzione democratica? non si 
può escludere un loro ritorno in forza: non ogni 
rivoluzione libertaria termina necessariamente 
con una costruzione democratica. 
La funzione dell’esercito negli eventi del gen-
naio-febbraio 2011 viene spesso interpretata 
come un’apertura verso la via turca alla demo-
crazia, anche se si tratta di una democrazia auto-
ritaria in evoluzione.
molto dipende anche dall’atteggiamento titu-
bante dell’occidente, deludente fin dall’inizio 
della rivolta in tunisia, tardivo ed incerto 
nell’appoggio alla Libia e francamente inaccet-
tabile dopo mesi di stragi in siria.
Le strutture democratiche hanno bisogno di 
cittadini informati e di strutture politiche che 
consentano loro una scelta fra più partiti indi-
pendenti, ma le autocrazie islamiche hanno ac-
curatamente evitato di creare queste condizioni. 
però le nuove tecnologie – dalla televisione a 
internet – hanno consentito l’arrivo di informa-
zioni altrimenti precluse e, quindi, il formarsi 
di aspirazioni che i regimi autocratici non po-
tevano soddisfare. il risentimento atavico e la 

miseria presente confrontata con l’opulenza 
occidentale (spesso televisivamente gonfiata, 
come anni fa avvenne in albania) sono di certo 
uno degli ingredienti delle rivolte attuali.
L’occidente ha reagito male, in particolare 
l’unione europea, che ha la difficoltà di coordi-
nare 27 stati. ma su questo atteggiamento ambi-
guo ha influito soprattutto un populismo sempre 
più pressante, che usa come strumento politico 
ed elettorale il timore di un’immigrazione in 
massa dal mediterraneo meridionale. Così, il po-
pulismo europeo – e italiano in particolare – ha 
creato uno zoccolo duro di consumatori consen-
zienti, che fronteggia ora con ostilità le società 
islamico-mediterranee; esse invece hanno creato 
masse di consenzienti non consumatori, che 
dell’occidente ambiscono più i modelli di consu-
mo che quelli di democrazia.
in questo clima, alla democrazia parlamentare 
potrebbe sostituirsi la democrazia autoritaria (o 
bonapartista), regime quanto mai vario, come di-
mostra qualche esempio bibliografico1. un altro 
rischio è che le società islamico-mediterranee op-
tino per il modello populista europeo. anche qui 
potrebbe verificarsi un parallelismo con il 1989 
europeo, quando gli stati dell’est si ribellarono 
in nome della democrazia, ma importarono subi-
to quanto di peggio aveva prodotto il capitalismo.

Libertà di coscienza e libertà di
religione nella nuova costituzione del
Marocco del 2011

una prima conseguenza giuridica della “prima-
vera araba” è stata la preparazione di un pro-
getto di costituzione del regno del marocco, 
mirante ad anticipare e quindi a depotenziare 
le sommosse che già travagliavano gli altri stati 
arabi del mediterraneo. 
nella prima bozza era prevista la libertà religio-
sa: “in linea di principio, la nuova Costituzione 
affermava che «l’islam è la religione di stato, però 
la libertà di fede è garantita per legge». alla fine, 
il testo non incluse questa disposizione a causa 
della resistenza degli islamisti”. di conseguenza, 
“il marocco sarà uno «stato mussulmano»: affer-
mazione dovuta alla pressione degli islamisti del 
partito giustizia e sviluppo, che minacciavano di 
fare una campagna per il «no» nel referendum, se 
la costituzione avesse sancito la «libertà di cos-
cienza». il partito giustizia e sviluppo temeva le 
«conseguenze di questa disposizione sulla nostra 
identità islamica», secondo l’affermazione del 
segretario generale di questo raggruppamento. 
L’idea che i laici potessero infrangere il digiuno 
in pubblico durante il ramadan o che la libertà 
sessuale o l’omosessualità si convertissero in una 
pratica «banale e pubblica» scandalizza gli isla-
misti”2. 

il progetto così rivisto venne sottoposto a refe-
rendum costituzionale il 1° luglio 2011 ed appro-
vato con una schiacciante maggioranza. in questo 
testo “riformista” l’islam è presente con forza 
e pone quindi in concreto l’irrisolto problema 
della libertà di coscienza, di cui si è già parlato 
in generale. qui di seguito vengono proposti, 
nel testo francese, gli articoli della costituzione 
marocchina che richiamano direttamente la reli-
gione islamica, mettendo in corsivo i passi su cui 
concentrare l’attenzione. i diritti umani e le liber-
tà fondamentali vengono trattati con grande cau-
tela e non senza ambiguità, ed è quindi possibile 
che il testo in arabo presenti le stesse difficoltà 
linguistiche già esposte a proposito della libertà 
di religione (cfr. § 8).

il Preambolo – che “fa parte integrante della 
Costituzione” – si richiama al pluralismo etno-
culturale del marocco, ma accorda alla religione 
islamica una “preminenza”, che giuridicamente è 
vaga (ma che può influenzare l’interpretazione di 
tutti i testi giuridici di livello infracostituzionale) 
e che riaffiora successivamente nei punti nodali 
della costituzione stessa.
État musulman souverain, attaché à son unité na-
tionale et à son intégrité territoriale, le royaume 
du maroc entend préserver, dans sa plénitude et 
sa diversité, son identité nationale une et indivisi-
ble. son unité, forgée par la convergence de ses 
composantes araboislamique, amazighe et saharo-
hassanie, s’est nourrie et enrichie de ses affluents 
africain, andalou, hébraïque et méditerranéen. La 
prééminence accordée à la religion musulma-
ne dans ce référentiel national va de pair avec 
l’attachement du peuple marocain aux valeurs 
d’ouverture, de modération, de tolérance et de 
dialogue pour la compréhension mutuelle entre 
toutes les cultures et les civilisations du monde.
nei riguardi dei trattati internazionali il maroc-
co annuncia un impegno a sottoscriverli (però 
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«dans le respect de son identité nationale im-
muable»), mentre nei riguardi dei diritti uma-
ni mostra una benevola propensione: si tratta 
quindi di dichiarazioni di buona volontà, ma 
nulla di più.
mesurant l’impératif de renforcer le rôle qui lui 
revient sur la scène mondiale, le royaume du 
maroc, membre actif au sein des organisations in-
ternationales, s’engage à souscrire aux principes, 
droits et obligations énoncés dans leurs chartes 
et conventions respectives, il réaffirme son atta-
chement aux droits de l’Homme tels qu’ils sont 
universellement reconnus, ainsi que sa volonté 
de continuer à œuvrer pour préserver la paix et 
la sécurité dans le monde.
La primazia dell’islam ritorna inequivocabilmen-
te nell’art. 1: «La nation s’appuie dans sa vie 
collective sur des constantes fédératrices, en 
l’occurrence la religion musulmane modérée, 
l’unité nationale aux affluents multiples, la mo-
narchie constitutionnelle et le choix démocra-
tique» e, come già si è visto, «La prééminence 
accordée à la religion musulmane dans ce ré-
férentiel national va de pair avec l’attachement 
du peuple marocain aux valeurs d’ouverture, de 
modération, de tolérance». resta da vedere, in 
futuro, quale peso verrà attribuito in concreto 
all’aspetto «moderato» dell’islam e ai «desseins 
tolérants de l’islam» (art. 3).
Fondamentale è l’art. 3: «L’Islam est la religion 
de l’État, qui garantit à tous le libre exercice 
des cultes». esso garantisce la libertà di culto 
(ma non di religione) e rende l’islam religione di 
stato: con questo articolo il marocco si dichiara 
univocamente stato confessionale. a differenza 
della precedente costituzione, il re del marocco 
diviene anche il capo religioso dello stato e dirige 
gli enti da cui dipende l’applicazione del diritto 
islamico:
Le Roi, Amir Al Mouminine, veille au respect de 
l’Islam. Il est le Garant du libre exercice des cul-
tes. il préside le Conseil supérieur des oulémas, 
chargé de l’étude des questions qu’il lui soumet. 
Le Conseil est la seule instance habilitée à pro-
noncer les consultations religieuses (Fatwas) 
officiellement agréées, sur les questions dont il 
est saisi, et ce sur la base des principes, préceptes 
et desseins tolérants de l’islam. Les attributions, 
la composition et les modalités de fonctionne-
ment du Conseil sont fixées par dahir. Le roi 
exerce par dahirs les prérogatives religieuses 
inhérentes à l’institution d’imarat al mouminine 
qui Lui sont conférées de manière exclusive par 
le présent article (art. 3).
poiché il marocco si presenta ora come una mo-
narchia costituzionale, la nuova costituzione re-
gola la formazione dei partiti politici nell’art. 7, 
ma ne limita l’attività in funzione della religione 
islamica.
Les partis politiques ne peuvent être fondés 
sur une base religieuse, linguistique, ethnique 
ou régionale, ou, d’une manière générale, sur 
toute base discriminatoire ou contraire aux 
droits de l’Homme. Ils ne peuvent avoir pour 
but de porter atteinte à la religion musulmane, 
au régime monarchique, aux principes consti-

tutionnels, aux fondements démocratiques ou 
à l’unité nationale et l’intégrité territoriale du 
royaume.
L’immunità parlamentare viene meno se il voto o 
l’opinione mette in discussione l’islam o la mo-
narchia.
Aucun membre du Parlement ne peut être pour-
suivi ou recherché, arrêté, détenu ou jugé à 
l’occasion d’une opinion ou d’un vote émis par 
lui dans l’exercice de ses fonctions, hormis le cas 
où l’opinion exprimée met en cause la forme 
monarchique de l’État, la religion musulmane 
ou constitue une atteinte au respect dû au roi 
(art. 64).
infine, la natura di stato confessionale viene resa 
immutabile dall’art. 175:
Aucune révision ne peut porter sur les disposi-
tions relatives à la religion musulmane, sur la 
forme monarchique de l’etat, sur le choix démo-
cratique de la nation ou sur les acquis en matière 
de libertés et de droits fondamentaux inscrits 
dans la présente Constitution.
Come primo commento a questa costituzione, in 
attesa di studi più approfonditi, possono valere le 
osservazioni formulate già prima del referendum, 
poiché da esso il progetto della costituzione uscì 
invariato. “il monarca perde il suo carattere «sa-
cro» e sarà solo inviolabile, come il Capo dello 
stato spagnolo. Continuerà a insignirsi del titolo 

di protettore dei Credenti, cioè di capo spirituale 
dei musulmani. i temi religiosi continueranno 
ad essere di sua esclusiva competenza”. Benché 
l’islam sia la religione dello stato (art. 3), l’art. 41 
della Costituzione stabilisce che il re “è il garante 
della libertà dell’esercizio della religione”. Così 
“il marocco conferma il suo riconoscimento della 
libertà di culto, ma non della libertà di coscienza, 
il che ad esempio impedisce a un musulmano di 
cambiare religione”3. 
La nuova costituzione del marocco contiene nu-
merose aperture che non è qui possibile esamina-
re e va quindi valutata con benevolente attenzio-
ne; essa però conferma la preclusione alla libertà 
di religione in un contesto statale islamico. 
in Libia, con la fine della guerra civile, si porrà 
un problema analogo, perché – non appena i 
ribelli prospettarono l’emanazione di una nuova 
costituzione verso il 2013 – i gruppi islamici fe-
cero subito sentire la loro voce4, per indirizzare 
la Libia verso una forma istituzionale con l’islam 
come religione di stato e la sharia come sistema 
giuridico. È troppo presto per fare previsioni, 
ma prima o poi bisognerà rispondere a questo 
interrogativo: una repubblica islamica può es-
sere considerata anche democratica? sino a che 
punto una democrazia autoritaria è equiparabile 
a una democrazia parlamentare? per ora, queste 
domande restano senza risposta. ■n
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Fausto Bertinotti, Democrazia autoritaria, Datanews, Roma 
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